Tav, torna il popolo del no in ventimila sfilano in val Susa 
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DAL NOSTRO INVIATO SUSA (TO) - I «No Tav» tornano a essere popolo. In ventimila sfilano pacificamente per le strade di Susa, opponendosi all' alta velocità anche dopo che nei giorni scorsi sono iniziati i sondaggi per definire il tracciato preliminare del supertreno. Una partecipazione massiccia, certamente inattesa da chi sperava che dopo quattro anni di confronto con le amministrazioni locali l' area del dissenso si fosse sensibilmente ridotta in valle. «Siamo quattro gatti con una coda molto lunga» scherza Alberto Perino, uno dei leader del movimento, quando alle 15 il serpente umano lascia il presidio dell' autoporto di Susa per dirigersi verso il centro abitato. «Una minoranza compresa tra il 2 e il 5 per cento della popolazione» dirà in serata il ministro Altiero Matteoli. Ma il dato politico della giornata è l' inatteso successo di una opposizione che molti consideravano ormai residuale. Mario Virano, presidente dell' Osservatorio tecnico, l' uomo che ha condotto in questi anni la mediazione tra le ferrrovie, il governo e le amministrazioni locali, è costretto a riconoscere che «è stata una bella e pacifica manifestazione popolare che evidenzia l' esistenza di una profonda inquietudine e una rilevante perplessità di una parte della popolazione nei confronti della Torino-Lione». Nei giorni scorsi la protesta contro i sondaggi aveva coinvolto non più di 400 militanti «No Tav» che avevano bloccato l' autostrada all' altezza di Susa e avevano «assediato» le trivelle giunte in valle per effettuare i carotaggi e disegnare la mappa del sottosuolo in vista del progetto della nuova linea. Le forze dell' ordine avevano difeso i cantieri dalle iniziative di protesta. Pochi però immaginavano che quei presidi potessero preludere alla manifestazione di massa di ieri mattina. Soprattutto perché, nei mesi scorsi, i tecnici indicati dalle amministrazioni della valle avevano approvato, nell' Osservatorio, il piano di sondaggi che è partito nelle scorse settimane. Il successo del corteo crea problemi politici soprattutto al Pd che nei giorni scorsi ha schierato i suoi uomini più rappresentativi, da Sergio Chiamparino a Mercedes Bresso, per organizzare, questa mattina al Lingotto, una manifestazione a favore della Tav che doveva essere bipartizan prima della defezione del centrodestra. Al corteo contro il supertreno partecipano invece amministratori valsusini iscritti al partito di Bersani, a cominciare dal presidente della Comunità montana, Sandro Plano, accanto ai leader della sinistra radicale, da Paolo Ferrero a Franco Turigliatto. Questa mattina al Lingotto non sarà facile per i sostenitori della Tav pareggiare i conti. - PAOLO GRISERI 

UNA DOMANDA ALLA PLATEA DEI SÌ TAV 
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QUALCOSA non deve aver funzionato se quattro anni dopo la Valsusa torna in piazza con gli stessi numeri di allora per ribadire il no al supertreno.E forse sarebbe bene che stamanii partecipanti alla manifestazione «Sì Tav» partissero proprio da questa riflessione: perché nonostante il coinvolgimento dei Comuni nell' Osservatorio, i piani di compensazione, la modifica del tracciato in 20mila sono tornati a inalberare lo stesso striscione: «La valle che resiste: No Tav». L' errore più grosso sarebbe liquidare questa opposizione come la voce di una minoranza. Lo è, certo.E probabilmente lo sanno anche loro che in un ipotetico referendum regionale soccomberebbero, ma non è il modo giusto per cancellare un disagio. Meglio insistere con la stessa domanda: perché quattro anni dopo, la panettiera, il meccanico e la famigliola con passeggino sono tornati a sfilare accanto ai «No Tav» per dire «la vostra battaglia è anche la nostra?». Perché un certo numero di sindaci con tessera del Pd scelgono di andare contro il partito in difesa della presunta volontà della gente? Perché in questi quattro anni nessuno dei tanti soldi promessi dal governo nessuno si è ancora visto? E poi servirebbe far chiarezza su una contraddizione: l' urgenza dell' opera che mal si concilia con i tempi di costruzione: 2023, un altro tempo.
